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IL  NUOVO  PALAZZO 

PER  LA 

BIBLIOTECA  NAZIONALE  CENTRALE 

DT  FIRENZE. 


Il  nuovo  Palazzo  per  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 


Il  buon  gusto  dei  Fiorentini  era  dovuto  all'esperienza 
accumulata  da  tante  generazioni  devote  al  culto  dell'arte; 
era  dovuto  ad  una  suggestione  irresistibile  di  esempi  fecondi. 

E.  Muntz. 


Il  desiderio  di  dare  al  pubblico  alcuni  schiarimenti  sul  progetto  per  la  nuova 
Biblioteca  Nazionale  Centrale  esposto  in  Via  Strozzi  nel  negozio  Piancastelli,  mi 
costringe  (mancatomi  ogni  altro  mezzo  di  pubblicità)  a  ricorrere  a  quello  a  cui  in 
generale  ci  si  sente  meno  inclinati  e  che  reputo  altresì  il  più  disadatto  al  caso  pre- 
sente; poiché  la  qualità  dell'argomento,  un  po'  tecnico,  un  po'  edilizio,  un  po' finan- 
ziario ed  un  tantino  artistico,  ma  essenzialmente  cittadino,  parevami  reclamasse 
in  modo  particolare  (oh  come  m'  ingannai  !)  1'  aiuto  della  solita  stampa  locale,  che 

10  mettesse  più  facilmente  a  cognizione  di  tutti  ed  almeno  gli  concedesse  l' onore 
della  discussione. 1 

Coteste  delucidazioni,  del  resto,  non  sono  che  un  complemento  a  quanto  scrissi 
in  proposito  fin  dal  Maggio  scorso,  poiché  il  concetto  del  lavoro  ne'  suoi  riflessi  sto- 
rici ed  artistici  mirerebbe,  ora  come  allora,  ai  seguenti  intenti  : 

«  1°  Trarre  profìtto  dell'  attuale  Loggia  dei  Lanzi  per  trasformarla,  prolungan- 
»  dola,  senza  muovervi  una  sola  pietra  e  senza  cambiare  1'  ufficio  a  cui  ora  è  desti- 
»  nata,  in  un  atrio  delle  R.  Gallerie  e  della  Biblioteca  ; 

»  2°  Render  possibile  a  Firenze  di  riunire  i  tanti  tesori  d'  arte,  di  lettere  e  di 
»  scienze  che  essa  possiede,  nella  Piazza  della  Signoria,  che  è  incomparabilmente  il 
»  luogo  più  acconcio  per  accoglierli  ; 

»  3°  Collocare  finalmente  presso  alle  Gallerie  ed  agli  Archivi  di  Stato,  del 
»  tutto  difesi  da  ogni  pericolo  d' incendio,  un  edificio  pubblico  governativo,  dato  in- 
»  teramente  alla  diffusione  del  sapere.  » 

Come  allora,  ripeto  che  due  sono  i  progetti  che  io  avrei  ideato. 

Il  primo  (quello  esposto),  a  cui  è  accordato  un  certo  sfarzo  architettonico,  sta- 
bilisce una  sovraelevazione  sul  prolungamento  della  Loggia,  in  modo  da  ottenere 
un  sol  corpo  di  fabbricato,  la  cui  ossatura  interna  sia  in  perfetto  accordo  colla  di- 
sposizione esterna. 

Il  secondo,  di  cui  presento  per  ora  il  bozzetto,  più  modesto,  più  pratico,  contempla 

11  solo  prolungamento  della  Loggia  per  altre  quattro  arcate,  di  cui  le  tre  ultime  ne 
ripeterebbero  esattamente  il  motivo,  e  la  quarta,  ossia  la  centrale,  pur  mantenendo  le 
dimensioni  e  decorazioni  delle  altre,  verrebbe  (come  quella  di  accesso  principale) 


1  Siamo  grati  tuttavia  al  giornale  La  Nazione  che  pochi  giorni  indietro,  riprendendo  per  prima  questo 
assonnacchiato  argomento,  senza  volerlo  ci  ha  reso  il  servizio  di  precederci  molto  opportunamente.  Nep- 
pure a  dirlo,  essa  mantiene  la  questione  nei  più  angusti  limiti  possibili:  non  una  parola  che  accenni  a  stu- 
diarla più  profondamente,  a  discuterla,  ad  elaborarla:  nulla,  proprio  nulla:  il  solito  e  monotono  ritornello 
senza  il  più  piccolo  ed  innocente  diversivo  :  «  l'area  è  pronta,  il  nuovo  centro  è  là  che  attende,  ed  il  Governo 
deve  cominciare  i  lavori.  » 

t  ^  Cteiai  Library 


alquanto  innalzata.  In  tal  modo  il  nuovo  edifìcio,  che  si  svolgerebbe  architettonica- 
mente indipendente  da  qualsiasi  legame  esterno,  verrebbe  addossato  alla  faccia 
posteriore  della  Loggia  e  della  sua  continuazione. 
I  due  progetti  hanno  adunque  in  comune  : 

1°  Lo  scopo  di  cercare  non  solo  per  la  Biblioteca,  ma  anche  per  gli  altri  due 
istituti,  le  Gallerie  e  gli  Archivi  di  Stato,  una  definitiva  e  stabile  sistemazione,  un 
coordinamento  che  meglio  risponda  ai  bisogni  di  ciascuno,  il  che  evidentemente  non 
potrà  mai  ottenersi  se  verranno  separati  ; 

2°  L'  area  su  cui  dovrebbe  erigersi  il  nuovo  edificio,  che  è  quella  compresa  tra 
le  vie  Lambertesca,  Por  Santa  Maria  e  Vacchereccia,  e  le  piazze  della  Signoria  e 
degli  Uffizi  ; 

3°  Il  posto  assegnato  all'  ingresso  (ingresso  alla  Loggia,  Biblioteca  e  Galleria) 
che  si  allinea  coli'  asse  della  via  Calzaioli,  mentre  entrambi  soddisfano  alle  tre  con- 
dizioni sopra  enunciate,  intorno  alle  quali  stimo  opportune  alcune  considerazioni. 

* 

L' idea  di  servirsi  di  quell'  inarrivabile  creazione  artistica  che  è  la  Loggia  per  dar 
vita  (prolungata  che  fosse)  ad  un  grandioso  museo,  destinato  a  raccogliere  i  monumenti 
di  scoltura  dei  nostri  grandi  geni  ;  l' idea  di  innalzare  in  mezzo  ad  essa,  come  nel  suo 
trono  eccelso,  il  David,1  liberato  dalla  prigionia  dell'  attuale  tribuna,  che  «  non  porge 
»  aria  bastevole  al  respiro  di  quell'  ampio  torace  e  della  quale  il  suo  corpo  robusto 
»  e  svelto  vorrebbe  sfondar  le  pareti  e  crollare  la  volta  »  ; 2  1'  idea,  finalmente,  di  ser- 
virsi di  un  museo  simile,  per  atrio  condegno  ai  due  più  grandi  Istituti  che  vanti 
Firenze,  le  Gallerie  e  la  Biblioteca,  si  associano  con  tale  unità  di  intenti,  con  tale 
artistica  armonia,  che  è  affatto  inutile  una  sola  parola  di  commento.  —  Nè  ciò  è 
tutto  ;  poiché  quale  altro  luogo  (si  potrebbe  domandare)  è  meglio  indicato  che  la 
Piazza  della  Signoria  per  contenere  un  edificio  come  la  Biblioteca  Nazionale?  Quale 
ubicazione  è  più  logica  e  naturale  di  questa?  La  Piazza  della  Signoria  non  va  con- 
fusa con  analoghe  piazze  maggiori  di  altre  città  principali  :  essa  è  una  cosa  ben  di- 
versa, e  ben  diversi  dai  commerciali  sono  gli  uffici  a  cui  le  tradizioni  l' hanno  desi- 
gnata. Firenze,  come  Atene  nella  sua  Acropoli,  si  compiace  in  essa  del  luogo  sacro 
alle  gloriose  memorie  cittadine,  del  luogo  che  par  creato  apposta  per  accogliere  e 
custodire  sontuosamente  tutto  ciò  che  di  più  eletto  e  cospicuo  essa  possiede.  E  da 
questo  classico  centro  si  dovrebbe  allontanare  la  Biblioteca  Nazionale  ?  Si  dovrà 
davvero  rompere  quell'  armonioso  insieme  formato  da  essa,  dagli  Archivi  di  Stato 
e  dalle  Gallerie  ?  Eppure  1'  acquisto  dell'  area  già  fatto  dal  Municipio  porterebbe  di- 
ritto diritto  a  questo  resultato:  la  Biblioteca  dovrebbe  uscire  dai  suoi  signorili  quar- 
tieri, ove  (notiamolo  bene)  trovasi  assai  a  disagio,  per  ricoverarsi  laggiù  alla  meglio 
in  uno  spigolo  della  Piazza  Vittorio  Emanuele,  tra  le  vie  Pellicceria,  Porta  Rossa,  ec. 

Alla  meglio,  proprio  così.  Tutti  i  ripieghi,  tutte  le  belle  trovate,  tutte  le  im- 
mense lesinature  che  1'  arte  moderna  di  fabbricare  suggerisce,  come  i  cortili  grandi 
quanto  un  tovagliuolo,  1'  impiego  di  vetri  per  illuminare  di  prima  e  seconda  luce, 
di  ballatoi  dimezzanti  le  stanze,  se  riescono  egregiamente  nelle  costruzioni  di  alber- 
ghi, di  stabilimenti  industriali  e,  se  si  vuole,  anche  di  case  private,  dovrebbero  esser 


1  L'idea  di  situare  il  David  nella  Loggia  non  è  nuova.  Poco  dopo  il  1850  fu  istituita  all'uopo  una  Com- 
missione presieduta  dal  professor  Pasquale  Poccianti,  coadiuvato  nel  suo  compito  da  Lorenzo  Bartolini,  che 
era  tra  i  primi  fautori  del  progetto. 

-  C.  Borro,  Questioni  pratiche  di  Belle  Arti. 


banditi  da  quelle  che  rivestono  uno  spiccato  carattere  di  lunga  durata,  da  quelle,, 
insomma,  sulle  quali  i  secoli  sfilano  lasciandovi  una  minima  traccia  del  loro  fatale - 
andare.  Ora,  tutto  cotesto  ingombro  di  roba  che  traspare  appunto  qua  e  là  in  qualche 
progetto  già  compilato,  è  assai  sintomatico  :  esso  sta  a  dimostrare  che  l' area  gene- 
rosamente donata  dal  Municipio  è  ristretta,  non  è  bastantemente  grande  rispettò  a 
quella  a  cui  complessivamente  arrivano  le  ottanta  sale  degli  Uffizi,  ed  il  tanto  di 
cui  è  mancante  si  chiede  all'  uso  ingegnoso  di  cotesti  espedienti. 

Conclusione  ben  desolante  che,  al  solito  di  molte  cose  d'  oggi,  approda  ad  un 
controsenso.  Perchè  una  delle  due  :  o  è  vero  che  1'  area  dell'  attuale  locale  è  insuf- 
ficiente, o  non  è  vero.  Se  è  vero,  non  ci  son  mezzi  termini  che  tengano  :  1'  area  su 
cui  deve  sorgere  il  nuovo  edifizio  deve  esser  più  vasta,  forse  molto  più  vasta  di  quella 
fissata  dal  Municipio  :  se  non  è  vero,  se,  uscendo  di.  là,  non  s' obbedisce  alla  neces- 
sità di  espandersi,  ma  sibbene  alla  speranza  di  avvantaggiarsi  con  un  più  conve- 
niente ordinamento  interno,  allora....  allora  è  un  altro  paio  di  maniche:  l'urgenza 
di  muoversi  diviene  discutibile,  e,  ripiego  per  ripiego,  tanto  vale  che  il  Governo 
butti  via  qualche  decina  di  migliaia  di  lire  a  far  nuovi  scaffali,  a  modificare  i  vecchi, 
ad  aprir  qualche  finestra  e  porta,  e  rimandi  jiari  pari,  di  venti  o  trent'  anni,  la  co- 
struzione della  nuova  Biblioteca,  in  cui  1'  aumento  del  materiale  è  così  enorme  e 
continuo,  che  le  esigenze  del  presente  sono  ben  poca  cosa  rispetto  a  quelle  del- 
l' avvenire.   Ed  è  questo  punto  essenzialissimo  che,  nel  progetto  pel  nuovo  centro, 
si  può  dir  quasi  interamente  perduto  di  vista  ;   quindi  esso,  fin  dalla  sua  nascita, 
sarebbe  difettoso  e  difettoso  precisamente  nel  termine  su  cui  non  dovrebbe  sorgere  la 
più  piccola  contestazione,  il  dubbio  più  remoto,  vogliam  dire,  sulla  capacità  dell'  area, 
per  la  quale  invece  1'  eccesso  opposto,  il  soverchiamente  abbondante,  sarebbe  sempre 
giustificato  e  ben  inteso.    Le  cifre,  infatti,  sono  a  tal  riguardo  di  una  eloquenza 
spietata  :  esse  ci  dicono  che  dei  4200  metri  quadri  a  cui  tale  superficie  ascende, 
la  parte  assegnata  per  uso  propriamente  di  depositi  di  libri  (deduciamo  questi  dati 
da  qualche  progetto  già  fatto)  non  arriverà  nemmeno  alla  metà,  e  per  conseguenza 
sarà  all'  ultimo  minore  della  corrispondente  nel  vecchio  locale.  Il  che  prova  l' esat- 
tezza di  quanto  dicevamo  più  sopra,  e  cioè  che  la  riuscita  di  un  edifizio  il  quale 
ivi  sorgesse,  sarebbe  assai  illusoria,  o  meglio,  a  base  di  quei  famosi  ripieghi  che, 
praticabili  del  resto  anche  nell'attuale  Biblioteca,  stanno  semplicemente  a  dimostrare 
quanto  il  concetto  dell'  opera  è  falsato,  poiché  tra  un  lasso  di  tempo  assai  breve, 
tra  quattro  o  cinque  lustri,  si  troverebbe  inadeguata  allo  scopo,  ed  il  Governo  do- 
vrebbe tornar  da  capo  !   E,  dato  un  tale  stato  di  cose,  piuttosto  che  sacrificare  la 
Biblioteca  al  dono  municipale,  francamente  diciamo  che  il  non  parlarne  più  per  ora 
sarebbe  il  partito  migliore. 

Volendo  ora  istituire  dei  confronti,  si  ha  che  mentre  l'area  del  Comune  è,  come 
si  disse,  di  metri  quadri  4200  appena,  quella  del  mio  primo  progetto  è  di  5800,  e 
di  6600  circa  quella  del  secondo  ;  ma  non  è  solo  questa  differenza,  quantunque  assai 
considerevole,  che  mostra  sotto  un  tal  rapporto  la  superiorità  del  mio  progetto  ;  c'  è 
oltre  a  ciò  una  considerazione  che  non  può  in  alcun  modo  venir  trascurata. 

La  località  che  io  avrei  scelto  è  tale  che,  senza  uscire  da  quei  concetti  a  cui  il 
mio  attuale  lavoro  si  ispira,  si  presterà  mirabilmente  in  un  avvenire  più  o  meno 
lontano  a  quelle  successive  amplificazioni,  che  un  edificio  di  tal  natura  dovrà  ine- 
vitabilmente subire.  A  sud  della  via  Lambertesca  e  fino  all'Arno  si  protendono  le 
Gallerie  e  gli  Archivi  di  Stato  da  una  parte,  e  dall'  altra  un  grosso  isolato  tutto 
a  viottoli  e  voltoni,  circoscritto  dalla  via  degli  Archibusieri,  Por  Santa  Maria  e 
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per  tutto  il  mondo,  era  la  cittadinanza  intera,  la  quale,  mediante  le  sue  associazioni 
delle  diverse  arti,  interveniva  a  giudicar  dei  progetti  non  solo,  ma  delle  dimensioni 
e  dei  minimi  particolari.  E  1'  età  nostra,  che  non  è  certo  la  più  imbevuta  di  spirito 
artistico,  non  vide  anch'  essa  rinnovarsi  un  qualche  cosa  di  simile  quando  si  trattò 
di  dare  il  coronamento  alla  facciata  del  Duomo  ?  Allora,  come  nei  vetusti  tempi, 
allora,  come  per  la  cupola  del  Brunelleschi  e  per  le  porte  del  Grhiberti,  furon  fatti 
ed  esposti  al  pubblico  i  modelli,  ed  allora,  come  sempre,  il  giudizio  che  ne  seguì  fu 
saggio  e  sicuro. 

Ed  a  queste  sublimi  ricordanze  deve  ispirarsi  anch'  oggi  Firenze,  oggi  che  essa 
ha  un  diritto  da  tutelare  ed  un  dovere  da  compiere  :  il  diritto  di  non  vedersi  posta 
in  disparte,  il  dovere  di  non  disinteressarsi  in  una  questione,  la  quale  è  così  stret- 
tamente legata  al  suo  passato,  alla  sua  vita  artistica,  a  tutta  la  sua  storia,  che  essa 
non  può  in  alcun  modo  abbandonare  neghittosamente  agli  aridissimi  e  burocratici  cri- 
teri di  Palazzo  Vecchio  tra  cui  è  malamente  impigliata.  —  Da  una  parte,  1'  acquisto 
di  quest'  area,  quasi  spauracchio,  appare  come  un  precedente  così  sostanziale  da  vin- 
colare interamente  1'  azione  del  Comune  ;  dall'  altra,  la  meschina  e  remissiva  teoria 
del  «  meglio  qualche  cosa  che  nulla  »  fa  pregustare  tutte  le  attrattive  di  una  solu- 
zione facile  ed  immediata.  Due  arzigogoli  uno  peggiore  dell'  altro,  ma  poco  fami- 
liari al  pubblico  ;  il  quale  possiede  però  in  sommo  grado  il  buon  senso  per  saperne 
valutar  la  portata  e,  occorrendo,  per  mandarli  all'  aria  :  poiché,  quanto  al  pi-imo, 
ci  arrivali  tutti  a  comprendere  che  nessuna  legge  di  contabilità  e  di  coscienza  impe- 
disce ad  un  Comune,  come  ad  un  privato  cittadino,  la  rivendita  di  un  capitale  acqui- 
stato, quando  massimamente  è,  come  nel  caso  presente,  palese  il  tornaconto  ;  quanto 
al  secondo,  chi  volete  che  non  intenda  che  cotesta  gran  premura  di  non  perder  tempo, 
cotesta  gran  furia  di  far  presto,  è  tutto  un  fuor  di  luogo  ?  Che  una  biblioteca  non 
è  né  un  cimitero,  nè  un  ospedale,  per  cui,  riconosciuto  il  bisogno,  non  è  lecito  so- 
prassedere un  istante  ?  Infine  come  non  vedere  che,  insistendo  su  cotesto  ed  altre 
simili  astruserie,  può  nascere  il  dubbio  che  esse  ad  altro  non  servano  che  a  stroz- 
zare qualunque  possibile  discussione,  a  sopprimere  e  disperdere  qualsiasi  altra  idea 
e  progetto  che  trasporti  la  nuova  Biblioteca  in  altro  luogo  che  non  sia  quello  scelto 
dal  Municipio,  e  sopra  tutto  a  rimediare  alle  onerose  conseguenze  di  cotesto  troppo 
precipitato  acquisto  ? 

Finalmente  ci  rimane  a  toccare  un  ultimo  punto. 

Alcuni,  e  magari  anche  parecchi,  vedrebbero  forse  con  un  senso  di  sgomento,  di 
diffidenza  e  di  ripugnanza  che  venisse  accostato  alla  Loggia,  comunque  ideato,  un 
altro  edifìcio  facente  corpo  e  sistema  con  esso.  Nulla  infatti  di  più  grande  e  civile 
per  una  città  che  il  culto  dei  propri  monumenti,  e  nulla  tanto  contribuisce  a  ciò 
quanto  la  più  estesa  conoscenza  dei  medesimi  ed  il  saper  ben  distinguere  1'  uno  dal- 
l' altro  nel  campo  storico,  artistico  ed  archeologico. 

Il  campanile  di  Giotto,  il  Duomo,  1'  Or  San  Michele,  sebbene  non  sieno  stati  con- 
cepiti da  una  sola  mente,  ci  appaiono  a  tutta  prima  opere  complete,  uscite  d'  un 
sol  getto,  e  perciò  intangibili  :  la  Loggia  invece,  questo  ritrovo  prediletto  delle 
grazie  architettoniche,  ci  fa  un'  impressione  un  po'  diversa.  Dinanzi  a  lei  avvertiamo 
subito  che  1'  asimmetria  tra  i  finali  dei  due  estremi,  tra  quello  prospiciente  il  Pa- 
lazzo della  Signoria,  in  cui  ballatoio,  cornici,  capitelli,  pilastro  e  basamento  pie- 
gano leggiadramente  all'  ingiro,  e  1'  altro  sul  Chiasso  dei  Baroncelli,  in  cui  il  vano 
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dell'  arco  è  chiuso,  e  ballatoio,  cornici,  basamenti  ec,  sono  tagliati  tutti  nel  loro 
senso  normale,  non  è  casuale  e  molto  meno  studiata.  Essa  invece  dimostra  molto 
chiaramente  che  la  Loggia  nella  sua  costruzione  dovette  essere  appoggiata  da  questa 
parte  ad  altro  edificio,  forse  alla  Torre  della  Zecca,  come  può  dedursi  dalla  volu- 
minosa opera  Die  Loggia  dei  Lanzi  del  dottor  Carlo  Frey. 

L'  accertamento,  per  altro,  di  un  fatto  simile,  che  può  sembrar  di  poco  momento, 
è  invece  di  sommo  rilievo  pel  caso  nostro,  pel  nostro  progetto,  che,  proponendosi 
di  attaccare  alla  Loggia  un  altro  edificio  nel  luogo  precisamente  in  cui  essa  richiama 
un  collegamento,  una  continuazione,  tende  in  sostanza  a  ripristinare  uno  stato  di 
cose,  a  cui  forse  e  senza  forse  fu  subordinata  la  sua  originaria  costruzione,  e  che 
(quando  anche  non  esistesse  alcun  dato)  è  in  perfetto  accordo  colle  costruzioni  me- 
dioevali, in  cui,  nei  .  pubblici  edifici  specialmente,  le  masse  liberamente  sporgono  e 
rientrano,  si  alzano  e  si  abbassano. 1 

Ed  oltre  a  ciò,  esso  previene  gli  effetti  disastrosi  di  un  successivo  emendamento 
edilizio,  a  cui  prima  o  poi  si  dovrà  inevitabilmente  por  mano.  Lasciate  infatti  che 
questo  maturi,  lasciate  che,  o  per  ragioni  igieniche  o  per  altro,  venga  riordinato  quel 
quartiere  tra  la  Loggia  e  Por  Santa  Maria,  lasciate  che  il  Piano  regolatore  vi  di- 
stenda sopra  i  suoi  progetti,  il  Municipio  le  sue  larghe  vedute,  i  suoi  allargamenti 
stradali  all'  uso  via  Castellani,  e  poi  vedrete  se  arriveremo  o  no  ad  uno  di  questi 
due  risultati,  i  peggiori  che  si  possano  immaginare  : 

o  l' isolamento  della  Loggia  ; 

o  1'  accostamento  ad  essa  di  un  fabbricone  moderno  (tipo  nuovo  centro),  coi  quali 
non  si  potrebbe  in  modo  più  meraviglioso  ottenere  il  deturpamento  di  uno  dei  più 
bei  monumenti  di  Firenze  e  d'  Italia. 

* 

Sul  finire  della  mia  chiacchierata,  un  dubbio  mi  assale  :  questo  riprendere  e  rin- 
calzare un  tema  che  altra  volta  io  aveva  per  quanto  sommariamente  percorso  in 
tutti  i  sensi,  questo  sforzo  per  cercarne  una  soluzione,  questo  lavorio  insomma  a  chi 
io  mi  accinsi,  incoraggiato  da  nient'  altro  che  dal  solo  grande  amore  per  1'  arte,  po- 
trebbe per  caso  essere  scambiato  per  una  petulante  insistenza?  Può  anche  darsi:  ed 
a  dissipare  un  tal  malinteso  io  reputo  necessaria  un'  ultima  considerazione.  —  Nes- 
suno più  di  me  è  persuaso  che  cotesti  progetti  sono  ben  lontani  dal  risolvere  la 
questione  in  modo  definitivo,  dal  soddisfare  alle  molte  esigenze  ad  essa  inerenti  e 
primissima  la  finanziaria  :  tanto  è  ciò  vero  che  non  mi  sento  per  nulla  perplesso 
ad  aggiungere  che  se  anche  il  secondo  (il  più  ridotto)  dovesse  sembrar  sempre 
di  troppa  mole,  di  troppa  spesa  relativamente  alla  somma  che  il  Governo  ha  fis- 
sato, ed  a  quella  a  cui  il  Comune  può  spingere  il  suo  concorso,  si  studi,  senza  uscire 
da  quella  località,  e  rinunziando  magari  ad  ogni  idea  di  prolungar  la  Loggia,  un 
altro  partito  ancor  più  modesto,  ancor  più  accessibile,  si  cerchi  insomma  fino  a  qual 
punto  è  realizzabile  un  collegamento  con  essa,  spogliato  di  tutto  il  lusso  archi- 


1  Narrasi  che  Michelangelo,  richiesto  da  Cosimo  I  di  un  disegno  per  la  fabbrica  dei  magistrati,  risposegli 
che  tirasse  innanzi  la  Loggia  dell'  Orgagna  e  con  essa  circondasse  la  piazza,  perchè  non  potea  farsi  cosa  più 
bella,  nè  più  magnifica.  Vero  o  no  questo  aneddoto,  come  l'altro  intorno  alle  parole  che  egli  avrebbe  prof- 
ferite innanzi  alle  Porte  del  Ghiberti,  è  cosa  di  nessuna  importanza  per  noi,  che  dobbiamo  però  intravedere 
in  essi  un'opinione,  un  modo  di  vedere  che,  se  non  da  Michelangelo  in  persona,  emanava  da  una  popolazione 
in  cui  il  senso  del  bello  era  così  grandemente  acuito,  che  mai  non  fu  tratta  in  fallo  nei  suoi  giudizi.  E  quale 
misero  confronto  tra  la  vibrante  sicurezza  degli  uomini  di  quei  tempi  e  le  restrizioni,  le  sottigliezze  e  gli  ondeg- 
giamenti di  certe  timorose  notabilità  del  giorno  ! 
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per  tutto  il  mondo,  era  la  cittadinanza  intera,  la  quale,  mediante  le  sue  associazioni 
delle  diverse  arti,  interveniva  a  giudicar  dei  progetti  non  solo,  ma  delle  dimensioni 
e  dei  minimi  particolari.  E  1'  età  nostra,  che  non  è  certo  la  più  imbevuta  di  spirito 
artistico,  non  vide  aneli'  essa  rinnovarsi  un  qualche  cosa  di  simile  quando  si  trattò 
di  dare  il  coronamento  alla  facciata  del  Duomo  ?  Allora,  come  nei  vetusti  tempi, 
allora,  come  per  la  cupola  del  Brunelleschi  e  per  le  porte  del  Ghiberti,  furon  fatti 
ed  esposti  al  pubblico  i  modelli,  ed  allora,  come  sempre,  il  giudizio  che  ne  seguì  fu 
saggio  e  sicuro. 

Ed  a  queste  sublimi  ricordanze  deve  ispirarsi  anch'  oggi  Firenze,  oggi  che  essa 
ha  un  diritto  da  tutelare  ed  un  dovere  da  compiere  :  il  diritto  di  non  vedersi  posta 
in  disparte,  il  dovere  di  non  disinteressarsi  in  una  questione,  la  quale  è  così  stret- 
tamente legata  al  suo  passato,  alla  sua  vita  artistica,  a  tutta  la  sua  storia,  che  essa 
non  può  in  alcun  modo  abbandonare  neghittosamente  agli  aridissimi  e  burocratici  cri- 
teri di  Palazzo  Vecchio  tra  cui  è  malamente  impigliata.  —  Da  una  parte,  1'  acquisto 
di  quest'  area,  quasi  spauracchio,  appare  come  un  precedente  così  sostanziale  da  vin- 
colare interamente  1'  azione  del  Comune  ;  dall'  altra,  la  meschina  e  remissiva  teoria 
del  «  meglio  qualche  cosa  che  nulla  »  fa  pregustare  tutte  le  attrattive  di  una  solu- 
zione facile  ed  immediata.  Due  arzigogoli  uno  peggiore  dell'  altro,  ma  poco  fami- 
liari al  pubblico  ;  il  quale  possiede  però  in  sommo  grado  il  buon  senso  per  saperne 
valutar  la  portata  e,  occorrendo,  per  mandarli  all'  aria  :  poiché,  quanto  al  primo, 
ci  arrivali  tutti  a  comprendere  che  nessuna  legge  di  contabilità  e  di  coscienza  impe- 
disce ad  un  Comune,  come  ad  un  privato  cittadino,  la  rivendita  di  un  capitale  acqui- 
stato, quando  massimamente  è,  come  nel  caso  presente,  j)alese  il  tornaconto  ;  quanto 
al  secondo,  chi  volete  che  non  intenda  che  cotesta  gran  premura  di  non  perder  tempo, 
cotesta  gran  furia  di  far  presto,  è  tutto  un  fuor  di  luogo?  Che  una  biblioteca  non 
è  nè  un  cimitero,  nè  un  ospedale,  per  cui,  riconosciuto  il  bisogno,  non  è  lecito  so- 
prassedere un  istante  ?  Infine  come  non  vedere  che,  insistendo  su  coteste  ed  altre 
simili  astruserie,  può  nascere  il  dubbio  che  esse  ad  altro  non  servano  che  a  stroz- 
zare qualunque  possibile  discussione,  a  sopprimere  e  disperdere  qualsiasi  altra  idea 
e  progetto  che  trasporti  la  nuova  Biblioteca  in  altro  luogo  che  non  sia  quello  scelto 
dal  Municipio,  e  sopra  tutto  a  rimediare  alle  onerose  conseguenze  di  cotesto  troppo 
precipitato  acquisto  ? 

Finalmente  ci  rimane  a  toccare  un  ultimo  punto. 

Alcuni,  e  magari  anche  parecchi,  vedrebbero  forse  con  un  senso  di  sgomento,  di 
diffidenza  e  di  ripugnanza  che  venisse  accostato  alla  Loggia,  comunque  ideato,  un 
altro  edificio  facente  corpo  e  sistema  con  esso.  Nulla  infatti  di  jiiù  grande  e  civile 
per  una  città  che  il  culto  dei  propri  monumenti,  e  nulla  tanto  contribuisce  a  ciò 
quanto  la  più  estesa  conoscenza  dei  medesimi  ed  il  saper  ben  distinguere  1'  uno  dal- 
l' altro  nel  campo  storico,  artistico  ed  archeologico. 

Il  campanile  di  Giotto,  il  Duomo,  1'  Or  San  Michele,  sebbene  non  sieno  stati  con- 
cepiti da  una  sola  mente,  ci  appaiono  a  tutta  prima  opere  complete,  uscite  d'  un 
sol  getto,  e  perciò  intangibili  :  la  Loggia  invece,  questo  ritrovo  prediletto  delle 
grazie  architettoniche,  ci  fa  un'  impressione  un  po'  diversa.  Dinanzi  a  lei  avvertiamo 
subito  che  1'  asimmetria  tra  i  finali  dei  due  estremi,  tra  quello  prospiciente  il  Pa- 
lazzo della  Signoria,  in  cui  ballatoio,  cornici,  capitelli,  pilastro  e  basamento  pie- 
gano leggiadramente  all'  ingiro,  e  1'  altro  sul  Chiasso  dei  Baroncelli,  in  cui  il  vano 
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dell'  arco  è  chiuso,  e  ballatoio,  cornici,  basamenti  ec,  sono  tagliati  tutti  nel  loro 
senso  normale,  non  è  casuale  e  molto  meno  studiata.  Essa  invece  dimostra  molto 
chiaramente  che  la  Loggia  nella  sua  costruzione  dovette  essere  appoggiata  da  questa 
parte  ad  altro  edificio,  forse  alla  Torre  della  Zecca,  come  può  dedursi  dalla  volu- 
minosa opera  Die  Loggia  dei  Lanzi  del  dottor  Carlo  Frey. 

,  .  L'  accertamento,  altro,  di  un  fatto  simile,  che  può  sembrar  di  poco  momento 
e  invece  di  sommo  rilievo  pel  caso  nostro,  pel  nostro  progetto,  che,  proponendosi 
di  attaccare  alla  Loggia  un  altro  edificio  nel  luogo  precisamente  in  cui  essa  richiama 
un  collegamento,  una  continuazione,  tende  in  sostanza  a  ripristinare  uno  stato  di 
cose,  a  cui  forse  e  senza  forse  fu  subordinata  la  sua  originaria  costruzione,  e  che 
(quando  anche  non  esistesse  alcun  dato)  è  in  perfetto  accordo  colle  costruzioni  me- 
dievali, m  cui,  nei  .  pubblici  edifici  specialmente,  le  masse  liberamente  sporgono  e 
rientrano,  si  alzano  e  si  abbassano.  1 

Ed  oltre  a  ciò,  esso  previene  gli  effetti  disastrosi  di  un  successivo  emendamento 
edilizio,  a  cui  prima  o  poi  si  dovrà  inevitabilmente  por  mano.  Lasciate  infatti  che 
questo  maturi  lasciate  che,  o  per  ragioni  igieniche  o  per  altro,  venga  riordinato  quel 
quartiere  tra  la  Loggia  e  Por  Santa  Maria,  lasciate  che  il  Piano  regolatore  vi  di- 
stenda sopra  i  suoi  progetti,  il  Municipio  le  sue  larghe  vedute,  i  suoi  allargamenti 
stradali  ali  uso  via  Castellani,  e  poi  vedrete  se  arriveremo  o  no  ad  uno  di  questi 
due  risultati,  i  peggiori  che  si  possano  immaginare  : 

o  l' isolamento  della  Loggia  ; 

o  l'accostamento  ad  essa  di  un  fabbricone  moderno  (tipo  nuovo  centro),  coi  quali 
non  si  potrebbe  in  modo  più  meraviglioso  ottenere  il  deturpamento  di  uno  dei  più 
bei  monumenti  di  Firenze  e  d' Italia. 

Sul  finire  della  mia  chiacchierata,  un  dubbio  mi  assale:  questo  riprendere  e  rin- 
carare un  tema  che  altra  volta  io  aveva  per  quanto  sommariamente  percorso  in 
tutti  i  sensi,  questo  sforzo  per  cercarne  una  soluzione,  questo  lavorio  insomma  a  cui 
io  mi  accinsi,  incoraggiato  da  nient'  altro  che  dal  solo  grande  amore  per  1'  arte,  po- 
trebbe per  caso  essere  scambiato  per  una  petulante  insistenza?  Può  anche  darsi  ed 
a  dissipare  un  tal  malinteso  io  reputo  necessaria  un'ultima  considerazione.  _  Nes- 
suno più  di  me  e  persuaso  che  cotesti  progetti  sono  ben  lontani  dal  risolvere  la 

primisZ  M  ^  V°'        S°ddÌSfare         m°lte  eSÌ^-e  ad  essa         n ti  e 

primissima  la  finanziaria  :  tanto  è  ciò  vero  che  non  mi  sento  per  nulla  perplesso 

t~o?  aUChe  11  SeCOnd°  (l1         «  d™  sembrale!;: 

di  troppa  mole,  di  troppa  spesa  relativamente  alla  somma  che  il  Governo  ha  fis- 

da  Velli  IT         °m  *  C°mUne         SPÌngere  11  SU°  C°nCOrS0'  SÌ  St*di>  ~-» 
altro  p^tit        '  6  .™and°  magarÌ  ad  °gnÌ  Ìd6a  di  P"*™««  *  foggia,  un 
punto  Tt\    T,^  m0d6St0' —  Più  possibile,  si  cerchi  insomma  fino  a  qual 

tutto  a  ^  JL- 

ehe  l^::^:^T^t::i^ Cosimo  1  di  un  disegn°  ^ ia 

bella,  nò  più  magnifica    ^ro  o  no  cui       IT  ClrC°ndaSse  la  ^  »•»  Potea  farsi  cosa  più 

ferite  innanzi  alle  Porte  lei  GÌ  ib "rtiTc s a" d  '  C°m6  ^  Ìnt°rn°  alle  Pai'°le  Cbe         avrebbe  P™'" 

in  essi  un'opinione,  un  modo ^Vedere  Z\t  "»■?«'■»-  *"         ^  d°hhiam°  Però  -travedere 

in  cui  il  senso  del  bello  era  così  l rande» Ìl         \  «  persona,  emanava  da  una  popolazione 

misero  confronto  tra  la  ^Zl2  S^MuI  °^  "T™  *  ^  *  fal10  n6Ì  SU0Ì  ^izi.  E  quale 
giamenti  di  certe  timorose  SSTS  Sno"         *  6  16  Azioni,  le  sottigliezze  e  g.i  ondeg- 
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tettonico.  La  località,  la  qualità  degli  edifici  a  cui  verrebbe  avvicinata,  mentre  ren- 
dono il  tema  fecondo  delle  più  ardite  e  grandiose  soluzioni,  sono  da  sole  sufficienti 
ad  infondere  e  donare  ad  un'  opera,  comunque  economicamente  ideata,  tutto  il  son- 
tuoso che  le  venisse  negato  dal  partito  architettonico  ;  chi  non  vede,  per  esempio, 
che  accostando  alla  Loggia  un  edifìcio  del  secolo  XIII  o  XIV,  povero  fin  che  si 
vuole  di  decorazioni,  un  qualche  cosa,  per  esempio,  come  il  Palazzo  Ferroni,  rende- 
rebbe del  pari  esteticamente  assai  bene  intonato  quel  lato  della  Piazza,  o  meglio  quel 
gruppo  di  fabbricati  che  dal  Palazzo  Vecchio  scende  fino  all'  angolo  di  Por  Santa  Maria? 

Nulla  quindi  e  dal  Governo  e  dal  Comune  si  dovrebbe  lasciar  di  intentato  prima 
di  abbandonar  questa  località,  in  cui  i  loro  interessi  si  fondono  con  tanto  vantaggio 
da  non  render  del  tutto  vana  la  speranza  che  essi  possano  destinarvi  un  maggior 
contributo  ;  contributo  che  in  ogni  caso  è  a  priori  escluso  per  l' altro  progetto  del 
centro,  destituito  com'  è  di  ogni  convenienza  finanziaria,  di  ogni  argomento  edilizio. 

Ma,  ne  siamo  sicurissimi,  niente  avverrà  di  tutto  questo.  Il  Comune  persisterà 
nelle  sue  idee  :  tant'  è  vero,  che  convintosi  finalmente  della  insufficenza  della  sua 
area,  pare  che  già  abbia  pensato  agli  opportuni  rattoppi  :  pare  cioè  che  voglia  aumen- 
tare il  suo  dono  col  palazzo  detto  lo  Strozzino  e  con  quel  tanto  di  spazio  che  rica- 
verebbe abolendo  la  Via  dei  Vecchietti.  Il  Governo  poi  continuerà  a  non  appassio- 
narsi troppo  dell'  argomento  e  avrà  tutto  il  suo  tornaconto  a  lasciar  che  il  Comune 
si  sbizzarrisca  in  cotesti  suoi  studi  preliminari,  molto  preliminari. 

E  così  neppur  la  nuova  Biblioteca  riuscirà  a  sfuggire  al  destino  che  incombe  su 
tante  opere  di  questi  nostri  beati  tempi  :  difettosa  nell'  impianto,  deficiente  per 
1'  avvenire,  sorgerà  (quando  sorgerà)  proprio  là  nel  luogo  che  non  soddisfa  a  nessuno  ! 


Firenze,  10  dicembre  1897. 

Ing.16  ARNALDO  GINEVEI. 
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